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' ARGOMENTO. 

DEmefontf , r^r Giovanetto fconofciut$ 
aveva fegut tato in qualità di vcntu* 
t$erc /' arcata Greca y veleggiò dopa 
la caduta di Troia alla vrJta d'Atene , condU 
fegno dt fcoprirjt figlio di Tefèo y per f altre fm 
quel Trono dovutogli c%me ereditano dopo leu 
morte dEgeo^ e Vejìlio del Padre: Ma trova** 
dolo occupato da fallante gii nemico capitala 
di Teft O) pensò di forni arjt un partito potente^ 
friwa dt tentare la forte y e $ introduce pereti 
$n quella Reggia , continuando a tener naf co- 
fa la fua uà fetta . Qiuntovt appena s innamo- 
rò della bella Neren? unica Figlia del Tiran- 
no . Qj<efti y o per inavvertenza y come fu fup- 
f°fi° y $ **o f chiavo y o per qualche altro me%- 
S^o penetri qual foffe veramente il fuo Ofpite y 
ma conjigltatoji col t tlofofo Erifteo, ìlttnò ragio- 
ne politica il dtfjtmularne la notizia , per oppri- 
merlo fon cautela fen^ irritar le fazioni . Iru 



quefi* meutr* f* étjjcdsata Atene da numero^ 



4 . f 

Efercito d % Ama^oni , onde fallanti coti appa- 
ren^a di gloria obbligò Dernofonte ad pjfafó^ + 
tra V ombre della notte l Affeihatria gnòme- 
re nelle prof ri* tende , e gli foptn\ìni]ìr^ sì paca 
gente' % che ne e fede inf allibii f "la di lui perdi- 
ta . Ufcì egli zenerofaMeftte . e sforiate con^ x . 
prodigsojo foraggio le trtnetere \ dtllrujje il Lam- 
fo nemico , e ne conduce in Atene Ortria la^ y 
Regina . E qui comincia il Dramq. Fu poJcTaT 
cimentato ti valore di queW Eroe contro diver- 
Ji Moftri y che infettavano quel Regno , i qua- 
li alcuni Autori hanno creduto che foffero La- 
droni . Dopo varj accidenti ottenne il poffeJSo 
dell amata Nerene , e quello del Trono ^ e vi 
regnò ventitré anni . 

JLa Scena è in Atene, e ne' contorni 

vicini . 

Se Ji leggera quanto accenna si Boccaccio 
fieli a fua C tue ah già degli Dei intorno la na- 
scita di Vena font e 5 il di lui ritorno in Ate- 
ne , e r afìiin^jone al Trono ; come pure quel 
the fenve Plutarco Gherone dell' afieclio d % Ate- 
ne intrciprefo dull Am fifoni A A. ^edtlYodio di 
fallante contro Tefeo » ' ^ J5.^Jfifà" /??f 1?/ Vi9i«is« 
f rendere ^ quale Jia l % invenzione > cefiruttà ju\ 
fondamento Iflorico y e la libertà -pre fa Heiìc 



circolatile infatti y e de' tempi , come pure., 
I" Eptfodro*' aggiunto per render più <vagb T in- 
treccio , il quale rtcfce albaflan^a intelligibi- 
le dalla Iftrnra^dà Drarna intitolato DE- 
MOFQXTM. 

AA. Videtur autem earum facinus nequc 
humile , neque muliebre. Quod autem 
in Urbem caftrapofuerint ex nominibus 
locorum interemptarum fepulcris 
apparet . 

BB. At Pallantidae , quibus fpes ìniecìa_. 
, eratoccupandi Regnum. Plut. Chcr.io 
vita Tef. 





ATTO PRIMO. 

SCENA ti 

Campagna con Padiglioni , 

Orfaia che dorme nel fu* Padiglione , Delmiro in^ 
abiti d y Amatone cbt fretìolofo la faglia. 

Del. IT AFcia il Tonno, o Reina, 

I Fuggi Orizia. 
Or. J| Che parli ? 
Del. Al nemico V invola ¥ 

Ch' abbattuti i ripari il campo inonda . 
Or. Fa edam del noftro petto argine, c (poadau 

Da di mano alla fpada. 
Del. Inutile c il amento. 

Giacciono al fuelo eftinte 

Le guerriere Eroine . 

Già fen corre alle fpoglic 

li vincitor fuperbo; 

Che il deftino inimico offre all'inganna 
Ciò che deve al valor • 
>r. Deftin tiranno. 

Fuggirò, ma quefta fpada 
Ogni paffò ìllurtrerà > 
M'aprirò sì bella ftradi, 
Che il fuggir non fia viltà • 

A 4 SCI* 
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SCENA IL 
Orfoia , Delmiro , Demofonte con guàrdie 

e fpadd alla mano . 

Dw.TTRcna, o Belici configli f\ 

£ Mentre OfixJa -vuol httpH /tfWWl- 

J4 <fo Demofonte 

Del. magnanimo ardir . Cinte d'intorno 

Son di cento perigli , 

Le tue tende reali. Ecco al tuo piede 

Il vincitor protrato , 

Che a te ceder delia , tu cedi al fato. 
0»\ (O generolb core!) ^ 1 

Del. (Idea fublime!) 
Or. Ergiti- Non pretendo* 

. Ch'ufufpì il fato le vittorie tue: ■ 

A lui '-endermì io fdegno. a te mi rendo. 
DewQaivi regna l'aliante, e di fue ichiere 

Chi nVeleife al comando 

Deve impormi la I gge 

Ma fe dal mio voler pende tua forte 

N'andrai libera, e fciolta. 
Or. Soffrir può le vicende un'alma forte; 

E tu fai raddolcir la mia catena. 
Del. (Ahi che la gelófia ga mi la pena.) 
Dem. Vieni vinta a trionfar , 

E a domar l'alma d'un Re . 
Rifchierà 
* La libertà 

Chi t'impone i lacci al piè. 

SCE- 
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SCENA I fi, 

Ori'Zjia, Del miro. 

Or. y^Hiufoèil varco al fuggir. Così la cieca, 
V^i E volubile Diva 

Cangia per noi fembiante i E in quella Reggia, 

Che affalir le noOr' armi, andrò cattiva. 

Ma tu piangi , o mia Cara ? 

Dov'è quel cor, rhe fra le iìvagì invitto 

Fu già poc^anzi? Non t?mpr; avremo 

Forìe chi ci difenda. 
Del E* quel che temo. . 
Or. Come? aborri fri dunque 

La virtù fra' nemici ? 

O di fiarpma ani oro fa r -v 

Forfè i! Duce t aceefe , e (ei gelofa ìf 
Del. Ahi! mi tocchi la piaga, e non ho forz» 

Di ^più celar la pena. A te dinante 

Mira in vece d' A linda 

Di tua beltà T adorator Delmiro • 
Or. (Gel j che tento, che miro!) 
Del. Tettimonj di feda < 

Sian cucite tinte fpoglie,e ti rammenta , 

Che diretti d' arcarmi 
Or. Il diffi all'or»), 

Che fòft\ Alinda . 
Del GP innocenti baci , 

Che ia premio ali ardor mio 
Or. Perfido taci . 

Ciò che rapifti , o eh 1 io donai , mi copre 

A $ Pi 
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Dì roflbre le guance , ed io diventa 
Di donatrice offefa. 
Drf.(Afpro tormento!) 
Or. Scortati ; io vuq che amore 

Con T onor fi configli , e non col core , 
JOtl. In vano penfate 
Pupille adorate 
Ch'io polTa lafciarvi . 
Morrò, fe'l chiedete j 
lì pur mi vedrete 
Morendo adorarvi , 

$ C E N A IV, 

On Delmiro mi fdegno , 
Ma parte Alinda,e'l fuo parti? m'affligge, 
Amo, o non amo? ah come 

l'ifteflb defio , fe cangia nome? 
Che fo? che penfo? ove mi volgo? il luonq 
Odo di mie catene allor che ftrir.ge 
Nuovi legami all'alma il arciero. 
Libertà come fpero 
. Se nè men di me ftefia io fon ficura. 
O del fato, o d'amor afpra congiurai 
fton conofciutQ ancor 
Tu mi piagarti Amori 
E m' ha» tradita . 
Gr che comprendo il mal 
Se ben fvelgo lo ttral 
Jp«»i< V'« la ferita. 
il > SCE- 
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SCENA V. 

\ k1 Cortile. . 

^ JZrifteo, J/fturt i>i abito d'Uomo. 

Ifi C (Wftj*P concedi, 

3 Che il genio mio s'appaghi J 
h £ che trovi :! mio cor tranquilla pace 

Negli eruditi liudj tuoi. 
Er. Mi piace . 

QuaPè il tuo noirje ? 
lf: Eurillo, 
Er E Tei d'Italia > 
lf Appuntq. 
Er. Di natale ? * 

* J/r Sublimff, 

. * Er. A urterà sforfe 

T (Ombrerà mia legge. 

lf. Ob~dients 

Sarò a' cuoi cenni . 

Er. Jo vuo che pgnor dal petto 

( Efule fia Cupida. 

I lf Amor? io me ne rido. 

Èr. Figlio; non v'è della beltà d'un volt* 

Maggior periglio . Lo- provarti? 
lf Poco, 

* ( Ah che nel feno ancor m\iv vampa il foco.) 
Er. Sappi prima, ch'ognora 

La donna è infida 
lf (E 1 iJom più infido ancora .) 
Er. Ma eh' avvarrà , fe { oi 

A 6 Guar* 
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Guardo lafcivo un folgore ti fcocchi? 
Jf. Temer al primo lampo , e chiuder gli. occhi. 
Er. Che non potranno al fine 
Un vezzo , una Infinga ? 
Jf. Ciò che può nello fcoglio , 

S'urta Tonda del mar. 
Er. Così ti voglio. 

V arco , e ló ftral d' amor 
All'occhio piace , 
Ma il colpo inganna : 
E accieca con V ardo? 
Di bella face 
Luce tiranna ^ 

SCENA VI. 
J fauni , poi Delmiro , Golo. 

% A Hl pacando d'amor , riede h cruda 

/l Imagine fatale . 
Ma Ifaura, e che ti valp 
Contro Tavvsrfo fato 
Ufar le femminili armi di pianto? 
Nò; non merita tanto 
An\ante ingrato. E Patria , e fpogiie , e noma 
Tutto cangiai i tutto fi feordi , 
Golo Vieni . 

K quello di Nerenq 

11 reale foggiorno. 

Attèndi, ch N io le accenni 

Gh ordini del Padrone,catc ritorno./tfrf e GqIq 

Jf. (Che miro o Dei!) 

J , . Che 



PRIMO. i£ 

Del. (Che oflervo!) 
k If (Quelle pur fon dell' infedel Delmiro 
Le note idee.) 

* Deh ( Di ravvifar qui parrai 

Dell' innocente Ifaura 

Le tenere fembianze . ) > 
If. ( Ahi m'inganna T amor.) , 
Del ( Folli fperanze ! ) 
If Dimmi bella , onde porti 

Cinto di ferri il pie? 
Deh Così poc'anzi 

Volle mia forte. E tu chi fei, che adorno A 

Vai di fpoglia ftraniera? 
If Il Cicl d'Italia 
> Diemmi i refpiri : Or vo di lido in lido 

Per obliar d' un clima ahi troppo infidtì 

L'infaufte rimembranze. 
Del. (Eh m'inganna il deftin.) Colo ritorni 
If ( Folli fperanze . ) f rettolo/o. 
Colo Giunger la Principerà or or vidd'io. 

Ad incontrarla andianne , 
\ Del. Amico addio. ad Ifaura 

If Perchè im prederò gli aftri : ex j .) 

In quegli occhi , in quel brio , fu quella fronte 

La memoria crudel de' miei difaftri? 

* Delmiro % e (Solo fi ritirano nel fondo iella 

Scena fer incontrar Kerene , ed Ifaura <v* 
con V occhio feguendo Delmiro . 

* Quanto di Lesbo al Prence 
À colui che lafciommi , 

• A 7 A co- 
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A colui che tradì gli affetti miei, 

Quanto è fimil cortei ì 

Dormo , c fogno allor che fpero, 
E pur veglio al mio dolore i 
E* chimera del penlìero 
Ciò che fpeme fembra al core* 

SCÈNA VII. 
Kerene , Delnuro y Golóé 

Ker. r\ UnqUfi àbbiam. vinto ? 
Colo l * Certo % 
Ker. Debellò Demofonte 
La Reina fuperba? 
Colo E firà catene 

Noi ì abbiani pofta. Miri 

Quella ^ ch'egli t'invia 

Prigioniera di guerra . 
Kenììo caro il dófto. 
Colo Di donne d' armi il condottìe* iò fotid* 
Ker. Rimanti meco, e ti confola. a Delttiitd* 
Del. 0 Pio! 

Noti intende configli il dolor mio . 
Ker. Che V affligge? 
Del. Orizia : ahi i mi fgómenfcl 

Il rio dettili , 
Ker. T'inganni i 

Non di barbaro Sciti fcmY^***iS& 

Preda rertò . 
Del. Ma d'un guerrier, che forfè 

Un dì potria da que' begli occhi accefo 

14 
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La forza tifar di vincitor' amante. 
Ker. (Ahi geJofia ) nò, nò; vivi ficura. 

Difenderla fap»ò, s'ella. è collante. 
Del. Voi fcelga il Cicl per noftro Nume f 
Ker. Sperà.. 

D' Orizìa le catene 

Potrà fcioglier'il Fato, o pur Ncrcne. 
Del. La mia fìella in voi rifplenda 

Da voi penda il mio conforto. 
Siate il lume, che fu l'onda 
Dalla fponda additi il porto . 

Scena vi il 

Herene s Colo • 

Ker. Ss Old . 
Colo VJ Signora . 
Nfr.Orizia è bella ? 
Colo Molto . 

Ker. Ma piacque a Deraófonte ì 
Colo Jo Io fuppongo . 
Ker. Come ofleryolla ? 
Go/o Bene . 

Nw.Che difle allof eh* egli la vid« ? 
Colo Di (Te 

Affò non mi fovvlene . 
Ker. Ah parla, indegno . Nulla 

Nulla ro 1 afeondi . 
Coli Piano * 

Per dirla non vi fi£, 
Ker. Come . Villano ? 
O} A 8 7? 
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Non dicefti poc'anzi , 

Che tu tteffò rendetti prigioniero 

I! Rcgàl piede ? 
Gaio E' vero . 1 iy I l* 3 h 

Ner Chi t'indufle à mentir alma fpergiura ? 
Co/o Come fanno molt altri, 

Per moftrar la bravura . 
Ner.Fofìi alla pugna ? 
GoL Guardi . 
Ker. Allor che il fuoao 

Di bellicofa tromba 

Svegliò pronto l'ardire 

Che facetti ? 
Colo Dor mire . 
Ner, E perchè d'armi carco 

Dunque giungerti ? 
Colo Intefi , 

L elfere ben armato anzi che ffa 

Un' effetto ben grande 

Di gran poltroneria . 
Ker. ( Lafciami la mia pace o gelofia.) 
Colo E' un genio ridicolo 

Cercar di morir . 
Servir con pericolo 
E 1 un brutto fervir . 

SCENA IX. 
Rerene , e Demo/onte • 

Dew.T? Cco T Idolo mio, 
Ker. Vieni sì vieni 



PRIMO. 17 

Dem.(0 Amore?) 

Ner. Colmo d'onor , di fpoglic. 

Dem E più d' ardore . 

Ner. Vincerti ? 

Dcm.l lumi eterni , 

Di cui ne' tuoi begPocchi il raggio fplende , 

Han difefa la Reggia . 
Ker. Aftrinfe gli aftri 

La tua virtù Ma dimmi , 

Riedi qual tu partirti , ò pur lo fguardo 

Di cattiva beltà la fede adombra , 

Che devi al noftro amor ? 
Dem.Chc parli ? 
Her. E' un' ombra . 

Dischiuderò gli occhi al Sol,fe il Sci ifteflb 
Può far 7 ombra al mio Nume ; mSC 
Viverò per te fola , e fra gli opachi 
Elili orrori andrò vagando—— 

Ker. Taci . 

Maggior prova non bramo 
Che mi renda il tuo core , ama ch'io t'amo. 
Ma Tefler tuo mi fvela, 
Che fin* ora tacerti . 

Dem.E non ti dirti * 
Che fra gli oftri la forte 
Mi die H riatal ? ! .1 li bìih& 

Ner, Non bafta „ 

Dern.O Dió! M'uccidi • 

Ker. Tuo cor mi chiami , e del tuo cor diffidi? 

ttow.Obbedirò , Male di quert" Impero 

Fra 



il ATTO 

Fra i nemici potenti 

Scelto il Ckio nVavefle ? 
Ner. Tranne fol di Tefco 

La ftirpe a noi fatale, 

Sii qual tu vuoi. 
Dcm.( O fier deftin ! ) che vale 

Franger a 1 Numi il giuramento ? cfpormi 

Allo fdegno del Re ? pochi momenti 

Per compiacerti io bramo , 

Più non chieder mio ben, ama ch'io t'amo* 
Ker. E per te falvo il Regno. L'evidente 

Rifpetto di fortuna al tuo valore 

Comprenda il Genitore , 

E'arrida a 5 voti miei , 

Caro fol tu mi fei , 
Dow.Lafcia in pegno di fe , eh* un bacio imprima 

Sulla deftra adorata < 
Ker. Ti feoprirai ? 
Dfw.Tel giuro - ' 

Ker. Prendi sì, di mia fe vanne ficuro.^ 

Kerene gli porge la mano per baciare* 
Lem. Sento pur che al fen gli ardori 
Tu rifiorì 

Bella mano, e m'ardi $ c sfaci : 
Bianca neve 

Bacia il labro , e'1 foco beve, 
Ma i fofpir chiude co 1 baci * 

* SCE* 
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SCENA X. 
Henne y Vallante \ e pòi Colo. 

Pali, v 1 Erene s al fin fi moftra 

j\l Legge de' Fati la vittoria noftra .j 

Cadè vinto > e deprelfo 

Delle feroci Amattoni l'orgoglio, 

E qui vedrerti ben torto 

Onzia prigioniera a pie del foglio . 
Xtr.'Ruotin gh altri innocenti 

Al Ciel d' Atene, e vegga 

11 tùip gran Gemtor gli anni Felici . 
Tali. Recò faurti gli aufpicj 

Di Demofonte il brando, a lui fi denno 

là gloria > il premio ^ ci pregio * 

Figlia non è così > 
&cr. Può da un Re giufto 

Tutto fperar ì 
fall. Nel più eminente grado 

Dunque rifìeda b 

Ker(0 forte!) 

Tali Indi s* elegga 

Di Nerene tònforte » 

(Attonita bimane) t hòn rifpohdi ì 

Ma chi non nacque al trono 

Forfè tu fdegm > 
ìief Nò > \y indole eccelfa ? . • 2 

1) crederlo Étti giova. 
ìatt.Un genio avverta 

Num forfè .per lui ^ 

e- 3a ^dt/vA 1 * 0 
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Ker. : che le ftellc 

NTinfluifcono o Padre un dolce affetto • 
Talli Verace è il mio fofpetto.) 
Ah temi dunque, 
' Ch'egli non t'ami ? 
Ner. Nò: di fede in pegno N 

Anzi giurò, eh' egli adora. 
Tali [ Indegno . ] 

Vanne pur lieta , ed il conforte attendi ^ 
Che il genitor t' eleffe . 
Ker. ( O me felice ! ) 

Tali (L'innocente fchernita il tutto efprefle . ) 

Colo , che arriva frettalo fò . 
Col: Sipnor, Signor, quà tra catene è giunta 

La già vinta Regina . 
Tal Iv iriam s'è così grande 

La beltà, che di lei la fama fpande . 
Tali fi porta al fin della .Scena per 
<veder ^ventre On%ia. 
Ker. D'amar non mi pento i 
E' troppo contento 
QueiV alma lo sà , 
Sian cari i legami , 
Nè'l core più brami 
D'aver libertà . 

S C E,,N A XI. 
Oriniti . e Fallante . 

Or. Q E faftofa tra gli oftri 
i3 Non mi vederti o forte , 
Avvilita ne meno Era 



PRIMO. il 

Emnia tu mi vedrai fra le ritorte. 
TaìL Bella. % ma troppp allieva , 

K quale è la cagione, onde recafti 
La guerra a noi ? 
Or. Son tua nemica, e batti. 
Vali. Tutto percjefti : e null^o' r* ì 

Fuori chp il genio fiero oggi rimanti . 
Or. Anzi poco pcratej , fe in quetto die 

Le qualità dell 1 alma ancor fon mie . 
Vall.{ V>^:adorabil fierezza! ) e fe un Regnante, 
Che pria fu vincitQr cedelfe vinto 
Al fatgor di tue luci, e ti rendette 
Qu-i che più non poifiedi ì 
Or. Qu ciV occhi aborrirei , 
Se a un lampo lor dovefTì 
Cic che ai valor han licufato i Dei f [ 
Fall. Tanto rru ia :u fei? ma fe irritando 
Colle ripulfe un;core . 
. Si fvéfgljafl<; lo Idegnp . * 
A punir con rigor il ti}0 rigore i 

Quanto accrefeer ti pofsq ancor d'affanno. 
Or. Ma nulla accrelcerai 

Al nome di nemico, e di tiranno. 
f 'ali. Olà ! daMacci fuo: vada difeiolea 
Quelìa feroce , e rigida bellezza , 
E vedrem fe difprezza 
Il dubbio fato. Or tu mentre non miri 
Segni di fervitù , penfa , c V incerto 
Arbitrio di fortuna , 

t . • " ì a Che. 
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Che pur pende da noi , libera eleggi . 
Or. Se in tua mano è mia forte impon le leggi . 
Fall. Preparati a placarmi , 

E amor mi vincerà. 

Volgi al mio fen queir armi , 

Che t'offre la beltà . 

SCENA XII. 

' Inganni, empio t'inganni . Un'alma vile 
Pyò piegarti a un nemico, 
Ma non d'Ori/ia il core . 
M'opprime il fato, e mi foftien l'onore. 
Fra \ difartri , che il Ciel par che tramando 
Son vinta ; e di Regina 
Più ch<: un'ombra non fonema un ombra gride. 
Nècedoaglia'tn,òal Ciel.fe il Cielo,e ghaiiri 
Son miei nemici : Ahi cedo 
Solo a colui, che d/ invaghirmi ha il vanto, 
E alTardor mio tatale x 
La gloria , e la virtude è fchermo frale • 
AlTamorofa brama , 
Poi eh' è pena 1 amar , tento Pottrarmi , 
Ma il non voler amar j quando pur s'arai x 
Pena nnggior già panni . 
S« il Nume bambina 

Sul core ha ragione , ^ 
No'l (leggio incolpar : 
Incolpo U dettino , 
Che ingiulto s oppone 
* Al genio d'amar. 
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Giardino, 
ffaurt } e Dclmiro . 

leni . o bclja , e m'apprendi 
Delle feroci Amazzpm il coftwmc; 
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I)$L Sotto Telmo guerriero 

Seguir delP armi il Nume, 
Jf. E' poi ver , che P amore 

Da voi proferito fu ? 
Del. Jo quella legge 

Di fa per non curai j 

Che d'ofiervar mi fpiacque . 
Jf. Ami dunque ? 
Pei Il confuto , , ~ ~ ^ 
I/. Quanti che vivi amante ? 
£>?/. Una foj volta 

Morì Panno, e rinacque, 
Jf (Empio dclìin m'hai coita ^ ) 

£ alpamorofo impero 

Pria foggetta non fotti ? 
Del Sì ; ma delufa 
If. E CQme ? 

Del. Conobbi, che il mio amante 

Benché cangiato a velTc e nome, e gonqfr 
Con abitq viale era i)na donna. 

Jf. punque è in ufo tra vói 

Sotto fpoglie diveife il mentir fello ? 

J)el, C0I4 dpve nafcelti 
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t?orf«, forfè chi sà s'ufa l'iftcho. 
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lf. ( Ah fe Delmiro egli è, fia che m'intenda .) 
l>eL (Selfaura fu fife % i detti mici comprenda.) 
lf Nulla oflervi di noto 

Ideile fembianze rnie$ 
Dtl, Pareanmi appunto 

Quelle d' un'altro oggetto, 

Di cui Dorto T effigie ut mezzo al petto. 
1/ Ma di chi ? 

Deh Di colei , che a me Germana * 

lf Sì , germana eh ! (crudele) 

E in te miro l'idea d' ucf infedele * 
( Forza è fcoprirfi ) 

Àfcolta . lì ama prende Delmiro per un br#&* 
ciò , tfo.pi aggiunge Erijieo che la f grida . 

S C E N A XIV. 
Erijìea > e fuddctti • 

Mr. T? TJ * ferma Euri! lo. ad Ifaura, 

X2à ioti quelli i studi ? 
lf [ niii ch'importuno arava.] 
£r. t tu donna lafciva a Delmiro^ 

Con luunghe vezzofe 

Perche ui iene io cor vieni a fcolpirc 

lmagini amorofe ? 
Deh ( Quanto a ? inganna . ) 
Er. F i^t io. a Ifaura. 

Figlio, tei difìì non hdarti mai 

Al'genio d una Jonna , 

Che volubile, infido > c menzognero , 
Euriìlo non è vero è 



Che 
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Che rifpondi ? 

J f' — . i . * l 

(Per non (velarmi convien dir così.) 

Deh Tu non eonofei amor , 

Jo ti perdoqtì^ » 4 ! t 

Si ; 1 intende , e lo sì 

Chi porge a!la beltà 

Il core in dono, parte Dclmiro. 

If. Poiché amar p;ù non fai i 

Tu mi condanni . 

Nò; non può Tempre il cor 

Relirter al fulgor \ 

D'occhi tiranni, parte I/aura. 

Et. Sconfigliato defio quanto t'inganni. 

SCENA XV. 
Erifieo^ Vallante ,Oriz»ia . 

Or. T Afciamì. EfceOri<z,ia trattenuta per 
Pali JL* In van ti fcuotì. un braccio da Pali. 
Or Che pretendi? 
Pali. A" miei voti 

Renditi vinta. 
Or. Indegno: una Regina ~ V .^1 

Cosi mal tratti i 
Pali Forfè 

Non fei mia fch n>a ? Il fato 

Ch ora t* itn pongo a ic fotFrir conviene"* 
Or. Rendimi , fe tu vuoi le nie catane . 
ir. Olà? >ire , - he fai ?. Deh retrocedi 

LnjUo k<i>* Qri%ia di mano a P aliante . 

Dal 



$6 A .7 T O 

Dal fenticr eh' intraprendi , 
Con cicco amor la maeftade offendi » \ • 
Parti Orizià v 
©r. Sì parto. 

E fe regno , c libertà 

Comediè, rapì la forte > 

Ciò eh' è mio mi refterà 

La coftanza , e P onor (in alla morte • 

SCÈNA XVI. 
Nercne in di/parte , e /addetti. 

Tali. f\ Uanto e coftei fuperba ! 
£r. E tu sì molle, 

Ch 1 hai per Idolo un volto ì 
Tali. Il rigido tuo genio io non afcolto . i 
JEr. Di chi nacque al valor , render bcrfaglifr 

D'un pargoletto arderò 

L'anima illuitre? 
Tali. E' vtro . 

£r. Una donna, una donna , à un huom eh' è faggio 

Porger catene? ed a' deliri fuoi 

Far feopo la beltà ? 
Tall.Qbcì che tu vuoi ; 
Er. Poiché in liberi fenfi 

Di parlar mi concedi ; 

A più gravi configli - 
Volgi il pernierò . 
Tali. Odimi dunque . E* quèftà 

L'ora fatai ^ che vittima de'iftòftrt 
Fatti del noftro fuol Arano portento 

Peri* 
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Perifca Dèmofonte. 
Ker. ( O Dei che fento ! ) Henne fopr *g%i**g* , t 
JV/.Sai che giunto in Atene afcoltam difparsc. 

> À me (copri Ilo il caio 

Di Tefeo figlio . 
Er. O nome a noi tremendo ! 
Ker. 1 Cieli ! fogno , vaneggio ,ò il vero intendo ? J 
Fall. Tacqui, finii , allenai : Poi tra le vafte 

Selvé d'armi nemiche 

Io refpoii al periglio • 
Er. Ma prevalfe il fuo brando al teo configlio. 
Tuli. Vinfe sì, ma comprendo > 

Che per rapirmi il Trono 

Della vinta Regina 

Tenta d fiamma impura arder il core . 
Ktr [ E Serene non more ? ] 
Fall. E s'accrefee il misfatto ; ci di Nerene 

L'alma innocente ad ingannar s'accinge . 
Ker. ( Dunque giurò d'amarmi, e Tempio finge?) 
Lr. Così ogn'alma in amor è menzognera • 
Fa//. Pera il perfido. 
Nrr. ( Pera . ) 
l'ali. Tuoni implacabile 

Su '1 capo enorme 

L'ira d un Re . 

E miferabilè :''V 

Tronco J e difforme 

Lo calchi il p?è . 
Ket.[ Nerene o Dio! ma che farà di te ? 
Er. Per ludibrio di fortuna 

SccU 
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Scélto è rhuom alloreheaafcq. 
Scoflb ò fin dentro la cuna , 
Prigipnier fin tra le fafce . v { 

S C E N A XV Ili 

Kerenc . 
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*-vOve infido, ove Tei ? ^ 
J^l Vieni negli occhi mici 

A mirar il velenclVefce dal core 
Barbaro traditore . 
Morrai : ma o Dio sì giufta 
E; la vendetta , e pur reclama amore . ^ 
11 candor eli mia fede , 
La purità della mia fiamma , o crudo^ 
JDove trovar mai più? Fremo, e fofpiro; 1 
Arde il cor, freme Palma, amo, e m adiro, 
5 Laffà tra le procelle 
( sr> più non (peri il mio cor 
Aura thena. 
Mi guidano le ftellc 
Tra lo fdegno, e V amor 
Di pena in pena . 

S C E N A XVIII. 

Demofbtite. e poi Colo . 

Dm. T^VOg™ intorno amore fpira f 

X J Ove £ija Ti guardo mio, 1 
Tutto par che iniiilli amor 
L'aura* il fior, la fronda, eT rio* 



•è 



Cenerofi mie.fpirti,c che ne dite, 
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Che di Tefco la prole ^ tinn'Ct 
•Soffra fui Patrio foglio 

D'un Tiranno V impero l f "3 *j s*Vt* 

* Ma nò; taci pcnficto y fy} ^ <? lynssm ni 
Pallante è del mio Nume il genitore. 
S'egli è un Tiranne?, e più tiranno Arafote. 

Colo Ahi Signor, noi fiam piorti, 
JDe/#.E qcaffpavento '>v of 

Misero ti forprende ? 
Colo E furiere fpettri 
SDeiw.Segui . &; ' : 'r ' r »' [ ' * «>l$ slfiS 
G0/0 A piè del vicin colle 

Ombre, demonj , ohlmS. ? UM'* 9 ? 
Dem.Vìi che fei folle • 

* Colo Da 1 le fponete M •«* Hu* R ^ 

Alle mii.a vicine — 
D*/».Alfin cos' hai ? 
Colo Venne tanto gran berti* 

Quanto Vofignoria può creder mai, 

Dem.Pazzo • ^ r ^asm 
Cole Chiedi g cóftoro, 

Che fuggir con famiglia f e con bagaglio 
Fuor delle xale loro, 
Dew.Non teme* . | 
. Golo Con queft' occhi io pur la vidi . 
i)f#.Ghe fe i Moftri la terra 

Può riprodur, non mancheraq gli Alcidi. 
L E' sì nobile la fiamma 

Per l'amabile Nerene f 

m Che a un' Eroe tran fi conviene 
7 A jp *. 
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* " D*unir fra, le vittorie 

Alla gloria cP Amor amor di glorie • 
ttfoSe confitte la gloria 

In cercare i pericoli , e la mor te , 
jo ringraiio la forte 
Che mi fece poltrone : 
Che valor, che vi fu > 
Jo voglio manco gloria, e viver pia, 
Quella fama e queff onore 
Non r intendo e non ini và,^ 
Bella gloria d'un Soldato 
Il morire sbudellato. 
Per un pò di vanità . 

fim iti? 4*" « 
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SCENA h 
Cortile n 

Erifieo ^eGoh. \ 

OIo t'affretta. 
Un pò di flemma ; affai 
Mi tolfe di vigor Tafpra paura ; 
E quel eh' importa f qi^eft* imbroglia i 
Er. Sì vicini alla Reggi* [<Jura. 

Vengonp i ipQftri ? 
Molo Certo . 

iìr. Nè di rupi feofeefe 
Bafta loro quel nido , 
Che di magiche npte occulta forza , 
O contro quefto Ciel fdegno d'abiflt 
\ 11 varco aprilie ? • \ 

Cc/o Or lo vedrai d« quefta 

Me a baffa parte ? 
Jfc. L' Orizonte cqpre vx 

Fofco , e tetro vapor che fi condenfa . 
Colo Solo il Diavolo *à qu?l ch$ U peaf*, 
Mr. Che porti > 
HC/p/oUn Canocchia!* t 

Che per mirar il male 
i E' meglio ftar lontano» 
HEr. Vanne di là ? ^ 
Colali feguirò pian piano» 

6.QE- 
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SCENA III. 
Ve' miro , pò/ Or ;z./Vr y f fuddztti / 

De?. K\Ov' Erifteo ! 

JEr. JL>J [Che tormentoso ncontro ! ] 

Del. Dì ; fe ancor sì^ ($#yp ^ 

Tanto aborrifei Amor? . \ 
JEr. Quant odio un mofàtiT: • \ : /""^fc .j^ 
Co/o Tale appunto Signora c il genio noijro . 
De//(WtfeTr «^ftri»?!»'^ HMtt^ttijka^oh 
Colo Andiam per l'altra yia . <vunno dall' alt a 
Del. f Viene il mio Sole . ] parte y incontranti * 
Er. Un'altro inciampo. Ori&ia, 
Or. Ah dimmi 

Tu che foggio apprenderti \ • 

Di natura i prodigi 

Che prefagifcon quelle fiamme $ il tb 'mKI* 
J?r. O ftefle •!■ on#U hi r;p ^ 



G0/0JO te lo roffo dir : Fra i mali auglrj 
E' T augurio pegg'or-per fua opinione 
Le femmine incontrar. "° *° 

Mr. Egli ha ragione- 



Dòl 

L'alme infiamma f 

Ha lo fguardo, eh' è mortale j 

E* fatale v Siam : 17^ 

La Tua fiamma 7 
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SCENA IV. 
Ori*, -a Pel miro . 

Pe/. TjOIle filofofia! Ma fé fapeffe^ 

JT Mia Regina adorata , 

Guanto dolce è Tamar — ■ 
Or. Dia! dal !»bro ' 

Voce d'amor non elea, 

Poichc il rendevi reo . 
Del. Tolgalo il Cielo . 

L'innocenza cTAlinda 

Ddrnuo non otiefe. 
Or. E che t'induite 

A celar feflfq , e nome? 
Del. Òr ti fia nota y o Dio ! 

La ferie de' rn-ei cali . 

Nacqu» di Lesbo al Trono, e mei rapio 

ColTarmi di Pallante empio dettino. 

Fuggii fanciullo in Argo, ove ad Ifcura 

Sppfo nr elefle il Regno . 
Or. [ Che afcolto altri crudeli ! ] 
Del. Erano arcete 

Già d' Imeneo le faci ; 

Quando di lei li genitrice Oronta 

Trattomi a pari? j ahi ! Mi dicea , Delmiro 

Dove ri guida cieca force f Sappi, 

Che a te Gei man* è liaura . 
©r. 1,0 del reipiro. ] 

B Van- 
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Dtl. Vanne colà dove Pallante impera , 

E contro lui, clVa te invplajo ha il foglio 

Segui Orizia guerriera. 

Venni , vidi , ed ?maj , 
Or. Delmiro alfai dicelti , ho intefo aflfei, 

E dove è Jfaura? 
Del. In quefta Reggia errante 

Se 1 Idea non m jqgann* 

Va col nome d' Eurilìo t 
Or. E' ancor'amante ? 

Del. Ah che il fuo ardor delufo un punto folp 
Sanar potrà: Ma il miferq Delmiro 
Da te che può fp^ar ? 
Or. Sai qò ch'impone 

All'Amazzoni a uftere il fiero onore, 
Amar tu puoi % ma non fperar' amore, 
Pel. Djfperar , e nqn morir? 
Imponìbile farà \ 
Del mio cor nell'ore eftremc 
Un momento fol di fpeme 
,11 negarmi è un' empietà . 

S Q E N A V, 
Qrizig , ' 

A Hi troppo cruda legge, 
Che fu k labbra ancide 
pJPalma accefa i fenfi : 
Alprp è l' striar quando tacer convienfi . 

n 
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II cor colante 
Di dure tempre 
In van s'armò . 
Ch' eflef ampntc p 
E tacer Tempre 
Nò, non li può, 

SCENA VI. 
Ori%ia , Ifaurtt , Poi Vallante (he fopagtiunrc . 

lf- in Cco Orizia. Si tenti 

SZ De' miei dubbj golpi! 

Rifchiarar l'ombre. Il tuo deftin compiango 

Bella Eroina; e fe fperar mi lice 

Di fervuti la forte, io fon felice. 
Or. Chi fei? 

V» Stranier . "V )} ■ 1 

Or. Cerne t'appelli? 
lf. Eurillo. 

Or. ( Che fento ? E quella dunque 

lfaura appunto.) Amico 

L' ufo a noi non concede 

All' [Tom fidarti* . 
Jf- E rtJom non ha più fede? 
Or, Forfè Eurillo il faprà. 
lf ( Par eh alluda al mio mal . ) 
Or. \ Si (coprirà . ) 

lf. E fe ( . i con la femìnea gonna 

Potvffi-flifèllò io pur, ffJ ' h .[ **M 

& * Saro- «««e*: 
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Or. Sarefti donna . 

lf Dimmi s'alttà già mai 

Seppe tra voi fnentir? 
Or. Tu mei dirai . 
lf Dirò sì, che non 'lungi 

Tra le Amàzzoni afeofo oggi fen yivc 

Vago, e regio garzone. 
Or. A te ch'importa? 

lf. (S'è ver quel che crecTio, lafìTa fon nprta. ) 
Or. ( Mi commuove a pietà . ) Deh vieni Maura 

Del cor gli arcani a me confida . 
lf (O Cieli.» 

Chi mi fvelò ?) 
Or. La gelofia crudele 

Difgombri l'alma pppreflfa, 

Ti renderò fedele 

11 tuo bel Nume io ftefTa. 
lf Del miro ? 

Or. Sì Delmiro: Orizia il giura. 

Ifaura fi mette a i piedi d* Orizia quejla fo 

follerà , e l y abbraccia g // che <vier? oìfer- 
<vato da Vallante che fopraggiunge . 
lf Dunque fc per te ceffa 

La pìia fatai fc;agura 

O fublime guerriera, alle tue piante 

Fia eh' jo mi proitri . 
Or. Sorgi • vieni 

Tra le braccia t'accolgo. 
Val. Ola y che veggio! 

Chi ritrofa fdegnò d 1 un Re gli affetti 

Do- 
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Dona ampleflfi a coftui ? 

ìf. (Ciechi Corpetti.) 

Or. Molto Tpcri , e troppo chiedi 

Tutto credi, e nulla intendi- ; 
Meno avrai quanto più brami 
Quando m'ami, allor m'offendi. 

SCENA VII. 

Vallante , Ifaurg. 

Tal \M A tu chi fei , che al fole 

iVl Di beltà coronata 

Qual vapore t'innalzi? 
lf. Un che d'Orizia 

L'amor non fpera . 
Tal. E pur' al fen ti ftrinfc. 
lf. Chi fa fe V intenderti , o s'ella fìnfe . 
Tal. Vanne folle garzon, fa che fi pieghi 

Al mio voler l'alma orgogliofa, o attenda 

Fulmini dal mio fdegno. 

Merta d'un' antro vii PignobiI luce 

Chi chiude il guardo allo fplendor d'unRcgno, 
lf Se amor vuoi per forza /L 
Amor riderà. ^ 

L'impero ei fòftiene, 
E porta catene > 

Ma vuol libertà. 
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SCENA Vili. 

fallante , Demofonte . 

Tal. T rEdrcm ciò che il rigore al fin potrà 
Y -Ma giunge Dumofonte* 

Sia l'arte di chi regna 

Diflimular roffcfc 

Per vendicarle . 
Dfw.Hccomi pronto, o ^ire 

All'onor de tuoi cenni , 
Tal. Intorno fpancle 

Aliti impuri orribil moftro, e crefee 

Col veleno la fiamma. 

Sarà del tuo valor imprefa grande , 

Se tutta la cagion de'noltri mali 
i Ncir iftcflb Tuo nido or fia che pera. 

( Così pugni per noi fiera con fiera . ) 
VemSzrò dove m'addita il tuo comando; 

E Atene mi vedrà torto queft' empi 

Tifei d'Inferno a fulminar col brando, 
Tal. Più non miri 

Alba nafeente . 

Ombre infaufte errar d* intorno • 
Nè più fpiri 
Aura inclemente 

A turbar la luce al giorno . 

t * 
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SCENA IX, 
Demofontc . • 

KApido andrò ; ma pria ch'io parta,ó forte! 
Dov'è , dov'è colei che mi confola? 
Fia che Nerene fola 

Mi renda trionfante, e fortunato; CI 
Che ne bei lumi fuoi ftafli il mio Tato . 
Se d'amor Taftro m' affitte, 

Moftri, e Furie abbatterò. 

E rabido in van refifte 

Se il mio Nume invocherò. 
Eccola appunto : o cara . 
Adorata mia luce. 
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SCENA X. 
Demofonte , Herenc P 



01T 



Xer. T^Uggi qucfT occhi 
Jl Perfido cor f 
Anima infida . 
Folgori fcoccht 
L'arco d'amor, 
Empio, e t'uccida. 



Mentre Nerette 
nmol partire De- 
mofante la trat- 
tiene. 
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Dem.O'tmè ! morte mi dai , 

E ancor mi lafci ? 
Ker. Ingrato . 
Dav.-In-che t'offefi? 
Her 11 fai , 

Perche ingannarmi , dì, perchè fpietato? 
Dtm.JL quando al mio CupkJò- f » '« 

*4 ]• 
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Jo fui rubelle?' 
Hcr. Ah infido 

Il giurerefti? 
Dm O Cieli 

Tutti 1 fulmini voftri 

Scagliate a quefto feno; e fiami tomba 

D' A verno il centro ofe uro 

Se a Nerene già mai 
NrrTaci (pergiuro, 
Dcm.O del mio fato al pari 

Crudele inefoiabUe! non altro 

Che il mio morir tu vuoi ; benlocomprendoi 

Sì sì di moftro orrendo 

Corro al cimento : e fe fperai poc' anzi 

Trovar negli occhi tuoi t eh eran mie (ielle 

Nel gran periglio aita , ora mi sbrani 

L'empia furia al tuo piede, 

E fia mercè d'inviolata fede 

Un'infelice affetto. 
Ker. (Sento fquaiciarmi il petto.) 
Dcm.Que&o cor fi prepara 

A non temer la morte, odic J 

Che tu preferivi; nè quell'alma, o cara. 

Se vuoi così . del fuo deftin fi lagna i OL 

Ma di due fole almeno 

Picciole lagrimette il cener bagna , 

Allor eh' avrai fu gli occhi il morir mi*. 

Nerene addio . 
Kcr. T arrefta ; o pur mi guida 

Tcco a perir : tu a me nemico ? >\id 
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De m E come ? 

Ner. Tu di Tefeo la prole? > ir/ 6? 

Dem Ah non ho di remico altro che il nome. 
Kcr. Ma tu d' Orizia a 1 rai 

Ardi pur , incollante ? 
Vem.O «^oetto mai 

m ciò che oprorno i Numi 

Non v'ha colpa un amante; 

Dal fangue di Telco 

Traili 1 refpiri, c vèr , ma dica amore 

Se nel tuo amor quetVaJnu 

Fida fu fempìé\ 
Her, Sorgi . 

Contro i mortri d* Averno I 

Fra l'incantate balze 

Deh non tentar la difperata imprefa: 

Ti crederò fèdclfc. • 
Dcm.lì Re Timpofe. 
Kcr, Il genitor? (crudele!) 

L'obbedirai ? 

Dcwi. Profilili . 
Ker. E di Serene 

Deprezzar li divieto avrai tu core? 
Denteo che Nerenc al ha ama il mio onora, 
Hcr. Odimi : già difhnguo 

t €$„€Ìtf C^pre d^rifeufto il fato rio. 

,A l'aure t; l'aliante , 

Tu lei 1 Idolo mio. ... ;.\ 

Non ofo dir di più: fuggi da quefte 
- Atotc UUn aune, a te iunehe. 

B 5 E la- 
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Dew.E lafciarti potrei ? 
NeV. S' è ver che m aini 

La legge di chi t' ama 

Dunque efequifei . 
Dem.O Numi! 

Her. Se trafeuri i miei cenni in van prefilmi. 
Di vedermi placata 
V.erfo di te già mai . 
itoa.Sorte fpietata ! 

.Congiurate lìan le ftclle 
Piùrubelle, 

Che il mio cor nulla paventa . 
Ma fe meco v'adirate 
Luci amate , 

Tutto , tutto mi fgotnenta. 

SCENA X L 
Hercnc , 

P'Oichè fido è .il mio amante , 
Fugge dal fen la gelofia moléfìa, 
Ma T animo tormenta 
tj Nuova, e fiera tempefta. 
Gelofo dell' rmpaYo 
Già feopro il Genitore-. 
Temo T altrui timor* . 
E tè depone il ^or ^ ùn mal V incarco , 
pi (Ferra a un'altro mal facile il varco. 
Combattuto., agitato 
^Pcrrticr che mi cor/tigii? 

dunque ha -r gmor per me lami perigei ? 

Pcr« 
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Perduta ho la c f ilma; 
Nò fo fe tra l'cudè 
Vivrà la fperanza . 
Lo chiedo a quell'alma^, 

x! T alma rifppnde ì 
Ch'amor vuol coiUftza , 

SCENA XII. 

Galleria-. 
Colo, Ifaura . ìl \ no ] • 

'Go/o io Ignor, ed è pur ver , che veftrr vuoi 

i3 In abito di donna? 
ìf. Jojgià t«*J diffi; 
Co/o Bene, • , , . -a^ r j. 
1/^ Ove fonò le fpogiie* 
Gaio Son qui non lunge nu VA 

jy: Goio mio cavo m \ ; / : 

. M'affida là tua te . 
Colo Oh ! Un complimentò : m A" 

Adunque è fa mercè 
Che tu mi dai ? 
ìf Non dubitar: M'arreca 
Ciò ch'hai già pronto. 
Colo Àttetìdi : I] tutto avrai. Gcilo~partc. 
If. Lo coridfeo, lo provo, Io Tento, 

Che il tormentò d'anaor non è poco^ 
Ma, è peggiore feorgendo eh' Amord 
Della pena li prende poi gioco', 
\Golo Eccomi . 

!f, O dolce , c vaga 

B 6 figu- 
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. Figur£*che tu . 

Golo Batta fia vaga ^ e dolce àgli occhi miei . 

Ma vuoi fpogliàrti? 
jf. Sciocco ' r 

Alle pupille altrui , fe fia che giunga, 
Qui T onefià non v'c 
D'efpormi' ignuda . 
Cole Ignuda ? 

Sei tu dònna da ver? 
Jf. Taci : fon donna . 
Colo O quefta è bella affé . 
If 9 i. Verrai nelle mie ftanze , e teco fola 

Cangerò fpoglie: 
CoU Pi?no , 

Son troppo facile , 
Non ti ffdar di me . 
Ho un -genio ftrano, 
Nel dar la mano , 
Sdrucciola il pie . 
J/! Mira , vien gente , Il manto 

Golo nafcondi . 
GoloU lafccrò in difparte. 
lf. L'importuno Erirtco! 

Vuo prendermi piacer s % egli non partq, 

SCENA XIII. 
JLrifleo y Ifaura , fo* Co/o eie ritorna. 

4 

T E vicende ad una ad una 
JLj Più che oflervfr^o mi confondo • 
Si conchiude 9 
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SECONDO.. 4X 
Che l'Amor, e la Fortuna 

i ; Qli occhi (jhigde^ • :jr - : ,\ ; 
E regge il mondo, 
If Mio Prccettor - — 

Mi fuggi? r 3 nff ^ sl*ni2*no r J " 

-Er/^A'tuoi dcl'ri ' , ^n^ni ^. :T ^ 0 .j 

Torna <EwiJl9%j ffo ;j } ^[)oba e! VtòD ?\I 

# J?^9S9v; :» d c «Livni t>H> 5 noWI^-t 
Errai; ma cruda pena 

Mi condanna a foffrir dell' error mio 
Beltà che mi tradì. 
JEr/'/TNon te 'I difs'io? 

Goh Che fai ? Gelo -parla * Md IfÀar*. 

If Scortati ; Jo voglio 

Ridermi di coftuf. ;q 

Colo Se femmina fi feopre è un bell'imbrogli*. 

If Erifteo non lafciarmi . 

Piangerò fin che fmorzi ii nlj 

Ifaura finge di pungere , e fi metti * s piedi d'Mrifteo. 
Dello fdegno la vampa , c fin che doni 
Alla pietà, ciò che tu ftieghi al meno. 

Erf ( MVintenerifco . ) 

( Sa finger troppo bene, è donna accerto .) 
If Per apprendermi dunque 

A fuggir fe^potrò d«tf cieco Dìo 
Meco r affidi . 

1 far a fa federe Erifte^t Goh fi mette a federe infime. 
Colo Entro per terza apefr io . 



Eri/. Quanto bramì faper, tutto faprai. 
JJ. V'è un'amor vero? 
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j^/tnò. ' ' ■ 

Golo Come li fpi'ti , 

Ch' ognun ne parla, e non fi vidcr mai* 
lf. Adunque vario e queft' amore ? 
Erif. Udite. 

L'originale è un folo, , 
Ma le copie infinite. 
If. Cos'è la gelofia di chi ben v ama? 
Érif.Non è che invidia, e gelofia fi chiama» 
Jf. La coftanza ? 
Érif E' un puntiglio. 
If. E la fpcme ? 
Èrif. Un' inganno. 
Gaio Tutt'intieméi un malannct. 
Eri/. E quefti fono, Eurilld, 

Gli amorofi mifteri . . 
1/7 L'amor fi pu6 fanar ? 
Erif.Sì può, ma indarno 

Un rimedio infallibile fi fperi 
If. • Nò ) nò ; non lo fpèró ; 
Ch'aligero arderò 
. Già il cor mt fori . 

Sì sì, datti pace, T/*#r* file/v* 

V amore mi piace, ridendofi & 

La voglio così . % Erijleo. 

SCENA XIV. 
' Ertjleo , Go/p . 

JFr//! He imperti nente audace • 
Colo Sì sì datti pace , 

È? ftil rimeggiai, pi 



SECONDO. 47 

Erif. Di virtude al chiaro lume 

Batte i vanni Icaro amante, 
Ma gli avvampa al fin le piume y : 
Co Tuoi raggi un bel fembiaiite. ' 

SCENA XV. 

jl. m , r 

;/;. . i • . w.. ■ 'i ion A. 

, poi Deltqiro . 

(Jolo fi He Filofofo fciocco! ' 

V_j Non fa, che con ie donne 

Chi ne vuol faper più, divien più alloccfù 

Quell'arte d'ingannar 

E' un meltier cIV haonc^ prefo 

E non lo pon lafcar. ' * 
Del. Oc|i amico in fcgreto. 
Colo ( Cortei m' udì , mifero me!) f aO 

Del. M'aggrada 

Affai del genio tuo la ferviti $ 

La ricompenfa avrai . 
Colo Facciam quei che vuoi tu. 
Del. Fermati . 
Co'o ( Oimè ! ) 
Pel. Bramo un favor. 
Goio Co* è ? 

Del. Un'abito viril ru mi procura, 

Ce>/o(Quefte è un'altra ventura: 
Guardaroba io diyento.) 

Dici 'I ver? 

Del. i\on inentifco • 

I B ? E' un 
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E' un capriccio d ; amor . \ 
Colo Già, gU; capifco. 

Ti fervirò . 
Del. Là .nel giardin t'afpetto. ! 
Golo E' ridicolo il (oggetto. Golo parte. 
Del Ormai troppo tfifdxe 

A nobiTalaia un'ozio vii. Si fvegii 

Con la deftra fui ferro 

Il primiero valore. Oggi conviene, 

Che decida il défirn delle mìe' pene. 
Deh O Ciel ! giunge il mio Nume. 

Dì feoprir ciò che penfì inolfervato 

Tentar mi piace: ahi tu m'aiììiti o Fato. 

SCENA XVI. 

Orfeia, Delmirò in Hip** te , poi r aliante. 

- 

Or. TV Un portento, che un cor folo 
JU» Del mio duolo fia capace , 
Ma prodigio a n bar maggiore 
' E* che il core foffre , e uce • 
Pai Orizia, alfin fi ttanca 

D'un vincitor la fofferenza. Prendi 
Fra te porpore meco 
Su le piume d'amor fonnidi pace; 
. O la man contumace, 
Che fuperba .fni «ieghi, occupi or ora 
Tra prigioniere ancelle ufo fervile. 
Del. (Sentì d'un' alma vile!) 
Or. Fa ciò che vuoi : tra gli oftri, 
Come nella più dura 

De* 
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Deplorabi 1 fatica. 

Altro tu non m'avrai fuor che nemica. 
Fai E chi opporfi potrà, fc allardor aie 

Si congiunge li forza ? 
Del Il Ciclo, ed io.s u : 3 .1 

Or. ( Lafla me , % y ci fi feopre • ) 
Fai Ma chi fei , che tant'ofi ? ir< . — , T .^O 
Del E' di me fida . 

Prigioniera feguace. 
Tal O donna imbelle 

Andrai dclr.tolgo a fufeitar il rifo 
Scalzo il piè , nudo il feo,.c*l #in recito* 
Or. ( Taci fe m* ami* a Detmir* a }arte % \)Q 
Del. O lidie!) 
tal Se fprezza l'amore 
.onnfcgm Sol provi il rigore : : -jì 

Superba beltà , 
, Clemenza oltraggiata^. 
Pietà difprezzata 

Furore fi fa . Sétprczza f e* 

SCENA XVII. 
Ori%ia y Delmiro . 

Del A Dorabil Rejgjna 

Jl\ Né Sgomentar "ti ponnó" 

D'irritate nemico 

I folgori tremendi, 

Che luistuo crin ftan.per cador ? 
Or, M'offendi. 

Là ne i campi di guerra % 

V B 9 Cinto 
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Cinto d f armi il mto*petto V -<7 
• tE 1 folitD- gli eventi 
<56ta»ggiofo incontrar di dubbia tòrte: 
Ma l'alma è fempte forte. 
Del. O d'un Re vincitor genj timoni IJ ,oQ 
S' anco ii tfco cor teiUfr involar , ) .< 
Or. T'inganni , sHd rr>ì • 7 >l! .Ut 

Non li rapifee un cor-k" ih *•! .i*G 
Se Amor noi- lega . 
E non lì vince mai t 

Se il lampo di dui? rat 

Et non lì piega , Qri%i* partr k 
falcia ©mia partendo 
D'un fuo tenero fguardo un certa raggia^ 
Che penetrando il cor tempra l'affanno ; 
$e un'inganno PAmor { è un dolce inganno. 
La fpeunza benché infida 

Par* che giovi alla mia pena • 

E la ftrada , onde alla morte 
«W 4 Empia forte al fin mi guida % 

Cqpr 1* ip<m«, fewbia amena * 

SCENA XVUL 

Bofco « * 
Gola r e pi Dmofinte* 

ilf3 die Occorfo, aiuto: o Golo 
ÀtHiìo j Miferabile Golol efee io fon perduto.^ 

MoftrotJ. . , . , . % cade per U faura % 
Uem. bc i miei voti il Fato intefe 
Anco Amor gi % intenderà. 

* Efe 



$ 1 C> O N t) 0. jt 

£ fé al Regno, i moftri ho tolto ■ 
. Nella R^gia^'un. bel volto 
Più non regni crudeltà. <vig 

S pE N \ XfX. 

Kerekc , e Go/o in ferri . 

. .CI OS r.cr: -tv. 13,-* ol 
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Ktfr. 1 V tràccia del tuo bene 

1 Impenna l'ali al piede 

Sronfolata Nerene. 
Golo Che nuovo mondo è ^uefto ! 

Anche qui fon le Donne? Manco male. 
Ker. Di non ignora voce afcolto il fuono. 
Golo E parlan come noi ! o buono, o buona* 
iter. Golo , Golo > * 
Colo Mi cohofee cortei ! 

Signorina gentil dimmi chi fei> 
Ker. Non mi ravvili» 
Colo Jó nò t 

Non fon flato mai più ne i campi Etifi. 

Ker. Tu ha 1 tonno vaneggi 

Sorgi , e meco in Atene or or ieri riedi, 

Colojo lon morto non vedi. 

Ker. Lafcia gli fcherzi : Dempfonte oy*è> 

Colo Tu ne domandi- ami, ^ ^ 

Che già fon morto ? 
Ker. Alzati d<co , e narra ove fi trovi 

H, mio fc* n> la ra u vita. 
Colo Lafcia prima ch'io vegga \ K ] or'?. 

Se quella jranbertiacc.a^ancor.bafita. tHtrà 
Ker. Amato Demoiomt , ove ti traBe i vi*i 

B !• Di 
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Di gloria il bel defio? 

Ah mi dice il timor non fci p\ò mio. 
Colo Oselle gufto Signora , o che conforto, 

L'animalaccio è morto . 
Her Ma Demofonte pv'è, dove n\apdò? 
Golo Jo per me non lo fo . 
Ker. Forfè fuggì ? t 
Golo Potrebb' efler di sì . 
Kcr. Odimi Golo, in traccia 

Vanne di lui nel Ciel, va ntlPInferno , > 

E s'ofi mai di comparirmi inantc, 

Ch'ei non fia teco, io giuro 

Di trafiggerti il petto . 

Olà intenderti? 
Colo II complimento è fchietto: 

Ed il povero Cólo 

Quando crede pofare un'ora in pace 

Cafca dalla padella nella brace. 
Quanto più fuggo gP imbrogli 
Più la forte mi da noia, 

• iL£afcio i^màr , e do ne (cogli 

Fuggo i Birri, c trovo il Boia. Quanto 'ce. 

*% wJ* -1 ♦ . - I • _JT J •VI*'»; ira , \ y. \ »\ 

• S C E K A XX. , 

Hercnt . 

CHe feetó Dei, che feci ! 
Fu^gì certo il mio sole , e la mia vita. 
S'io la fuga ^import, ahi che pentita 
fA te mi truife Arnur i !r , ♦ troppo lenti 
Furo i ratei^paiB-; e intanto a- 
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S ECO N D O. 
Bevon l'arene iJ pianto, 
Ed » fttfpitfmiei portano i venti. 
Ferma deh ferma il voi 
Torni noif partir fol 
Se vuoi ch'io yj vai j v 

Ìl-Qu«t Demone cVtidcl 
Idolo*mio fédcl 

Di te mi priva „^ , % w»VwO Fertnt , #e. 



1 » 



il 



Wtf Secondo Atti, 



11 



.1© 



f I 




3 V? Ì 

0 . iO 



j s ri ■ 



• k t » V- %-4 ^ 




TERZO 




SCENA | 

Tombe , che fi fabbricano epa redi 
de' Padiglioni focati, ,1 

tnsl Oriti* , * pofrDeimirò t ; 

Or. ^ | ^ Ra qilelV Urne arredo i paffi 

Ove fpepto è'1 mio fpjfendor; 
S&iì éoftrert à a mover 'fallì 
Per far pompa al mio dolor . 
Dei Sotto lacere fpoglie 

Serve ad opra sì vii la mia Regina ? 
Or. L'erìrema m a ruma 

Piace al Fato crudel : ma la coftanza 
Ancor mi refta : e al Fato 
Per potermi oltraggiar, nulla più avanza ♦ 
D<1. E come qui ti miro ? 
Or. Ove alla forre 

Cederò le noftr'armi , 
Pattante mi condanna 
Ad inalzar fepolcri « 
Del. Alma tiratina. 

Or. Lafciami m pace , parti , e quefte breri 

Ore di vita non turbar col tuo 

Tenero affetto . 
Del. Ahi quefta tomba in vano 

Taucndc fola . Ho da fcguirti. c forfè N 

Pi 
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DÌ & prima fpiraridò 
Qualche pietà delPardor mio vedrai 
A fcmtillar dagli occhi tuoi . Ì 
Or, Se perdo H ' 

Col nome la grandetta , ancor fi (cordi 
D una legge invera % ' ' 
E libertà li dtfni "1 
Air ultimo fofpiro 

Di dirti ; allor ch'io moto : amo Dèlàiiro . 
DeL E fbfFrfrÒ : di^mpio dettino opprima lT n 
Quella fpeme sì dolce, f 
Che tu ravvivi? Il core 
Sento che nel mio fere fatto maggiore 
Vaiti difegni ordifce. Al bofeo intorno 
Erran del noftro Campo 
Le reliquie difperfe :. un fol drappella 
A grande impréfa or bafti . 
Or. Col rigor delle lìdie in van contratti. 
Dct. Porga 1 armi À«nor, £ fd?gn# , 

Che Tiranno, e Trono , e Regna 
la un punto abbatterò . 
Ma il tuo cor feri mi fgomenta , 
Che fe un dì d'amar fi penta 
Vita t e fpeme io perderò , 

S C E N A li.:./ ,';a 
Qrwa , Kcrott . 

Or. Q E torbida la luce 

^ Non erta forfè , ecco 1^ 
Kt-r. Omia 
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* Or mi fu nòto il .tuo dcfiig&diJia» Fadre 
St C9ndapnar non ofo , almcn compiango 
Tcco la crudejtà^ ; A 

Or. Qual ti vcgg io " \j,bix\ 4 

Ncrjò fuggo ,o Dio, Er , ., c 5 

Le patrie foglie, è feguo 
Quella ftella, che regge - n y ^ 

. M fà&«°. *i*J<Myi»^ " m5ei /. 

Tracciati che . nej. duol fola non fa- , 

Or. che mi fprgzta. , . s 

L' acerbo fclto . - . > 
Ma diltw^iato 
bi renderà. 

È di fierezza l)n V 5 D «ni 

. ..S' ufurpft il vanto,. .:,.,..!.,, 3 r 

■K* 1 1 • 

Ma del mio- punto i7t 
l .Non. riderà,,.; , ; .i'Lb .tO 

S CENA ITI. 1 

o , t Nerette . 
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EmQfonte, adorato f, <>* 

Se i mici cenni obliando . : 
Pefponeftì al periglio, 
E perché un'ora fola 
Non foffknder'V efiglio, 
Ch'io ftefl^ kftpoìr?. Ahi tùfcompagnaavi i 
L'infelice Ncrenc, t e in vario clima 
Tcco cpcjapdo poi 

Se gli aftrl han vario afpctto, almcn godr e 

L'a- 
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l'anima Scialar fu gli occhi tuoi. 

Ma già che fianco il pie mi regge appena f 

Sol per pochi momenti 

S'addormenti il mio cor fulla fua pena. 
Io vi chiudo occhi turbati 
Per celarvi alla m a forte • 
E vorrei , che in onta a' fati 
Fofle il fonno della morte. 1 

SCENA IV. 
Demofont c , Colo in Abito ài Mori . 

Col$ £7* Redo Signor , che certo 

Sbagliato abbiam la ftrada , 
Vcm.hm\ ravvifo 

DelT Amazzoni vinte 

I funebri apparati / E' il bofeo appunta 

Che alla Reggia conduce y or ti fovvenga 

Di non feoprirti . 
Colo Andiamo adunque ? " * 
Dem. Attendi- v 

Ma oh Dei ! tr? quefte tombe 

Nel fonno abforto , e in fratti guifa avvolta 

Quefto è il mio ben . 
Colo La Taffbnrglia molto . 
Dew.Refta, che non fi fveglL< 
Colo Jo non mi movo . 

Xrr.Corae , còme in Atene ancor riveggio Nerette 
L'Idolo mio? vaneggio. fipveglid. 
Così fpeme <ia un fogno il cor riceve , /, 
Ma fu fpeme fallace. e fogno breve. < 

Co- 
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Colo Coraggio pur coraggio . Gole fifawdtre^ e. 
Ncr. Oimè qual rf efce Hereve fi fpa*vf»tA. 

Da fepolcra li orrori , 

Q, demone > ò fantafma ì A 
Colo E come mai 

Se la coda pon vede f 
I! Diavolo mi crede ì 
Dm. A me volgi i bei r«ù 

Adorata Nerene. 
Kcr. Ahi % ahi : 
i Forfe d'alma fepolta 

I La dolce voce ha prefo un'ombna? 

JVw.Afcoha.-*-r 

Her. Lafciami orribile i 
I Spirto d'amor 9 * 

^ds§* : Non ingannarmi . 
Fierp , $ terribile 
Tu riedi ancor 
Ber tormentarmi ♦ 

| SCENA V. 

n Demofonte , t Còlo . 

I Colo Tgnor Fate a mio modo 

I ^ k torniam come prima, ò fiam creduti 

| Gente dell'altro .mondo. 

B Dem E' troppo grave •« 
| I a ra#on ch io ttm .celi . E di Nereae 

[1 Com lpero feoprir oggi il penfiere. 

| Colo Diranci: Ite in mal ora anime nere, 

r, DanMà ngn comprendo già come poc'anzi 

Sola 
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Sola , raminga, e meda 
Ella qui forte . 
Colo Jo non comprendo poi, 

• Ch* efler debbano gli altri 
Manco pazzi di noi . 

Dcm, I/orror ch'il volto adombri 

• Mi fa tra fpeme . e duol 
Viver tremando . 
E raffomi^ìio àìV ombra , 
Quando vicina al boi 
Và palpitando . 

S p E N A VI- 

Colo. . \ j jo3 

On la sò, non l'intendo , 
E che ferve al Padron , ch'è innamorato 
* Il dipingerti a fcurp,e contrafFarfj 

Sfoggi per far l'ampr s' ufa imbiancar^ ? 
Prende Amor 
Varip colór T 
£ ve n 1 è del fopraffino. 
Ma fe ben y\è il bianco, ^Tnero y 
Quel di donna a dir il vero 
Sempre è {info in Creavi fino. 

SCENA VII. 

éttt«**Uu?,* Libreria d Erifìeo . 

ìfdurtt in abito di Dativa * for Erifteo PalUttte . 
ìf. T% lede Ifaura in U tlrffa : e per Tobliq 
J\ Vicende del deftft par che mi guidi 
Speme licura : o Dio d* Amor iti arridi . 

Ma 
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Jf Ma giurge il Precettor . Fingau attento 
Su i fogli il guarda 0% i J, poi tìo&.cT 
Jfaura fi mette al Tavolino fingena* dijiudiaré. 

£r//.01à) Pangufte loglìc^ on 0 > rili M 
Del mio fteflb Li.c?q;hpa fon figure i 
DalPabomto feflb ? o, Dei , che otTervo ? 
La fembianza a Eùrillo in hnu gonna 
Potrà ingannarmi? nò: tum do ha il feno , 
Morbidette le«£Otc — Èurillo c : ^opna ? 

Jf. (Qucfto ftoico fé vero fffiwpxtfiwc*f<j» ojfervar 
Inlegna a non anaar ?) ÈrWeti. evolse i fogli <f 

Eri/. ( Da fé favella . * Un libro. ' 

Con piacer la rimiro: oh quanto è bella ! ) 

Jf. Con qual ragon Piftmto di chi rfcfcc 
Jnfani documerìti hanno diihuttd? 

Erif Sento movermi tutto . 

Ma piano, che il diletto "Eriftéo far cefi* , 
Contamina il defio. ^ ^^^btjfYfPira. 

Jf. Sul fuolo infrante JfaufUlactr#$èVne carte \e 



Itene o carte le da vbi s'impara tettai 
A incrudelir cèntro P-a motte . - bìo a te 



il ti. 

terra. 



ErifO cara . 
Jf Che feci? oimè! nel mio roflfor aflforta 

Parto . lfaura finge d^ejjer forprtfa da Eri fico, e 
Erif. Nò , nò . vuol fanne , ma <vten trattenuta. 
Jf. .Donna fon' io . ^ u %l < ^ hl * w ; ; 

Erif. Ch' importa ? : \ . «« » — I ^ 
J/I Ed il fello aborrito \ 

Nelle tue fcole auftere oggi la pget > 

Sperar dunque potrà ? 

Tan- 
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Erif^TatiVè ; jpi pWe f * 

*> Ghe- vt77.o!etto volto * 
P*'/. ( Ma ihtf v io , che afcolto ? V 

YuiUnìt « ht fophgg: tinge in difàrU . 
//I Talor d'un dardo "ii voi 
Tentò fuggir un yor ' 
Ma s ingannò . 

Ne 1 tu farerti fot?' i rf ? * - 

Che fprezzando l'amor 
Preda retìè . a 
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S C E K À VIU, 

£n/?fo, e.PaU#nfor\?> lai stn 

fall, /^ AWo Erifteo ! 

V.7 ( Mifero me fe. intefe ] ) 
Prf//. Udite , odac- come 

Il nemico d'amor vinto fi rende. 
Ertf. Ha il cor T& fue vicende , 

Nè da un macigno ip nacqui. 
Pali. E perchè -dunque 

Ciò che provi in te fteflo 

RimproveralVijiltmi ? E 
fLrif, parliam d'affari : 

Eftinto è ii raefrro , e aqcor* 

Demcfopte non giunge. 
Tali. Strai d'amor, chéti punge 

Non ti par dolce ? 
Brif. E' fama che Nerene 

Dell 1 amator fugace 

Segua l'orme vaganti, <•'! Fadtc U'ÌÙ 
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Ker. Senti; ma noi ridir s'altri te 1 chieda : 

Un fpirto mi poffiede. 
ìf. (Par che deliri.) 
Hcr. Ah fe iaperti; il vidi 

E mi parlò , ma tenebrofo in volto 

M'atterrì, mi confufe J 

E invifibiie poi non più lafciorami. 

Ancora fento, ancora, 

Che favella al mio core . 
lf giurerei di 'è 'uh demone d'amore . 
"Colo Eccola : il punto batte 

Che folo a lei poflfa feoprirmi. Piano 

M'aceofterò air orecchio : tma parola*—* 
>wr A ime. 

lf Qpai ti for prende alto fpa vento > 

•Celo( Mi farà Spiritar per complimento. ) 

Ker. Vedi colui ? 

XP Lo veggo: è unVAffricas-Q , t 

Ker. E non è fpirto ? 

ìf Olferva: a lui m' accorto . 

Colo ( E' coftei più civile : è un ^accorrano i 

Che non mi fpiftee . ) 
lf. E cola fai villano ? Golo <ziuol abbracciar Ifa.. 
<?•/<> Quant' ella crede manco 

Vorrei farle veder ri ner fui bianco . 
ìf Lafciami • c tetro aborto di natura . 
Golo Non ha cortei del diavolo paura . jan?> 
lf Sgombra , deh Sgombra , o bella d 

Dalla mente l'inganno. 
}$$r. Ah non comprendi 
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D' un'anima il diletto 
Se fpirito amorofo occupa il petto. 
]f. Bramo fol beltà , ch^ vaga 

Tutta vezzi e miro, e fento . 
Nudo fpirto non m'appaga, 
E non amo l'ombra, c'ì vento . 

S C E N A X I. 
Henne. 

Feo pur retta amato genio. O quanto 
Colla tua rimembranza 
Dolce penHer-m' ingombra . 
Adoro il Sol , benchc lo copra un'ombra * 
Se ancor favella 
La bocca bella 
Di fpirto amante 
L'afcolterò . 
Se non rifponde 
j A i venti ,air onde, 

Ed alle piante 
Lo chiamerò* 



M 



SCENA XIL 
Colo , e fot Demofonte . 



Colo 



o 



Jmbi(/gl:o più nou vo&l.o ; 
Venga i: padrone, e faccia 
L'ambafciau da Te* 



Dtw.Golo . 



Ahi 



1 



Colo Ahi , ahi . 

D?w. Vieni (ciocco: che hai } 
Colo Nulla , nulla, 
Pw.Svdaftj 

A Nerenc adorata 

Quanto impotì poc'anzi } 
Colo E 1 infpiritata , 

E il negozio così finito fu , 
Dem Temerario tanf oli 

Parlar deir Idol mio ? 
Colo Non parlo più • 

Vem Sin che la beltà mia dunque fen risd* 

Lafciami o Golo a 1 miei penile ri in preda. 
Colo Se credetti di morir 

Voglio dir 

Come la penfo , 

Che fe addoflb un dì mi viene 

Quefto Diavolo é % amore 

Và fcaldandofi nel core t 

Si diffonde per le vene f 

£ dà fuoco a tutto il fenfo * 

Voglio dir 

Come la penfo , fttrt f f 

SCENA XI IL 

Vemofontt 

MA per le vie fiorite 
Parmi già che il mio Sol da lungi arrivi , 
E pio del guardo ifteflb 
Il mio cor lo comprende , 

Che 



H ATT Or 

Che con moto ineguale il fine attende. 
Col timor , che mi ftageìte 

Sta in cimento 

La fperan?a ; « 

Per conofeer la mia ftella 

JJn momento 

Sol m'avanza. 
Ah con Nerene è il Genitori m'afeonda. 

S C E N A XIV. 
Vallante , Hcrenc , e poi Erifteo . 

Tali r>Erchè fuggi , che terni ? 
I E qual penfier profondo 
Figlia t'opprime? parla: e, ch'io non poffir 
Forlì oppormi al deftin, che ti fovrafta? 
Parla difs' io. 
Ncr. Sofpiro , e ancor non bafta ? 
Fall- Sì , che de' tuoi fofpiri in parte nota 
M'è la fatai cagione, c pur pretendo. 
Che tu fletta la (veli , 
Ma non rifpondi ? I 



Ker.( O Cieli! ) 
Fall. D'un Re , d' un Padre accenni 

D'obedir o Nerene in van contendi. 
Ker. Ti rifpondo col pianto , e non m'intendi. 
Erif. Corri Signor con repentino aflalto Erif. 

Cinte d' armi nemiche fofraggiungK 

Son le mura d' Atene , \ 

Di Démoronte a] nome 

La concitata ^lfbe 'l 

Già 



TERZO. fi. 

Già fomenta il periglio . 
Fall, Non ci mancò giammai forza , Ò confisi j 0 
Retta Erifteo; tua cura * onu g"o , 

Sia di ritrar da! petto di Nerene 
( Il penfier pertinace ; e'1 genio occulto 
li incontro io volo al popular tumulto*, 

S CE N A XV, 

Henne , Èrifleo , 

IHo , Nerene, dillo , 
U E' l'amor che ti turba ? 
Ker, E quando foffe p 

, J n P etfò giovani! nonbè-gran colpa 
Ma fe in età fenile altri eh' auftero ' 

Pria dereftò l'amor, : poi s'invaghì 
Gran vergogna Etilico , non e cosi 3 
Mrtf.[ Favella a cafo, e penetra il penlìero. 1 
Ner. Allor, allor vedrei le più erudite 
. Filofofiche fcole 

Trofeo d'amor; e lacerati , e fparfi 
I dotti fogli . 
Eri/. (E còme 

La forte mia feoprì ?) 
Sto. Gran vergogna Erifteo , non è così ? 

Attonito tu reftii v >; 

N£I Ah mi confonde. ] 
<er. Nonifon'io che ti. parlo , 

E' Jo fpirto d'amor che ti rifponde. 
Irtf. Comprendo che quell'alma 

Sembra in amor la fece , t 

Incan- 



o I J è 1 U 
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Incauta altrui prefume 
Render più chiaro il lume, 
Quando fe ftetfa sface. 

S C E N A XVI. 
Kerene , e Dcmofonte . 

Ker. 1^ Itemi o ftelle, e quando 

JU/ La voce del mio ben fia che rifuoni f 
E torni a ferenar gli affanni miei ? 
Demofonte ove lei. 

Dem.M'uà , che pende 

Da tuoi begli occhi , e invola 

Con fortunato afdir i dolci accenti . 

Ker. Deh mio fpirto ti bramo, c mi fgomenti ? 

Dttw.Toglimi, o bella, togli il crudo etiglio , 
E mi vedrai qual fui. , 

Ker.{ Cieli coniglio . ) 

Dem.Non conofei i miei fguardi , e non diftingui 

La favella , e i fofpiri ? 
Ker. E perchè afeofo 

Tra le tenebre — — 
Dem. Ah porgi 

La bianca mano ; e intenda 
' Gli tifati baci Indi il candor primiero 
Tu feorgerai fui volto . 
Ker. Ed è pur vero ? 

Ah sì : tu fei , ,tr Tento , c Veggio , c afcolto . 
® em ai .Mi rendi , o mia vita , 
Ker. Mi rendi , o mio bene J 
La pace , e la calma • 
•ft^nt O dol- 



T E R Z O . 6a 

O dolco ferita , 
O care catene , 
Che prova quell'alma . 

SCENA XVII. 
Cortile, 



V 



A 



Delmiro , e Or/W* . 



Lafpiò la Regg, a ; dal comun confenio 

E definito al foglup 

Di Tefco il figlio- : brcve 

Vedrai vinto il Tiranno appiedi tuoi 
Dell amor mio non parlo. . 
ìJrt. Ah pili non regni 

Dì mia legge il rigore : 
Vincerti i miei nemici , ed il mio core. 
vel. Fuo contolarmi o cara 

Un fol de' tuoi begli occhi 
Accefo lampo, 
Rendi fciena, e chiara 
U fiamma , che tu feocchi 
*• lieto avvampo. 

? c E N A XVIII. 
Qnz.:a, I/aura. 



5 co- 
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E così , che Del miro 
Mi renderai fedele ? 
Or. Ah non t'affligga 
Un fofpetto gelofo . 

T ama Delrniro, ? pur farà mio spofp. 

Nafccr a te Germano 

Lo fe la forte , 
IC. E come ? > ; / I 

Or. Amfia d' entrambi ; ' t g j 

L'eccelfa Genitrice 

Ti concefle ad Oronta ; e Oronta in voce 
DelTeitinta r m figlia • • . 
Nella culla Reni c$tà f accolfe. 
Così T inganno le ÌÉrfrfc P impero, 
Che' a Vedova ugnante t 
Cui nieghi prole il Fato 
D'Argo fuole vietar la legge, e Tufo, 
If. G d'un' alma fchernita amor delufo. 
Or. Predami il core o bella , 

E in doppia fiamma ardendo 

Delrniro adoréiò ; 

Scherzò colla tua ftella 

L'atdor > che in te nafqendo 

11 lume ti celò . 
If. Qual io mi relìi , o Dio , 

Nò, c!-. dir/flQl faprei. Sul foto itaio 
Par che caduto "un cener freddo 1 co; ra ; 
Ma in un puuto m'a 'dita , 
Che in vece di iir.or...aÀÌo il iCibd a\ ita, 

* ~ «CE- 



TERZO. 

N A ULTIMA. 

Fallante , /w Herene , Demofoute, 
pt. . Delmiro , # . 

^ 1^ ° Ve andrò Fat9 P erverf "° 
LJ Per fuggir tua crudeltà , 

Perchè almeno il Cielo avverfò 
Per me un fulmine non ha. 
Her. Deh Padre , amato Padre , 
Vieni tra quelle braccia. ' 
, Dem Se Pallattte icorré 
f Di Nerene nel fen : per lui pugnando 
Scudo farà di Demofonte il brando 

*£*l L ,(S hc veggiò ° Dei > ch'intendo?) 
Vel. Ola miei fidi fi 

Pera il Tiranno . e renda 
L'ultimo fuo refpiro 

La vodra libertà . I 
Pem.Relh Delmiro. 

Jo del g,an Tcfco figlio 

Degg IO jaljr fui Trono 

DelPufurpato Regno . *tàti 

Ma pria la clemenza altrui dimofir 

«e di regnar fon degno 4 -. 4 ** J - ; 
DelmX Umo .1 ferro signor, e ammiro JB 

L eroico genio . 
Ner. O fortunata fpcrr.e! 
^w.Regna meco o l'aliante, e a me 

L adoiabii Nerene . 
faìl.h te fi deve 
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ATTO 



Dal Genitor, dal Cielo 
Quella, che a tua virtudc Amor comparte. 
Così regni con noi 

Del tuo cor y del cor mio la miglior parte . < 
Dr/m Nel giubbilo commun alfin t'abbraccio 
O mia germana Kaura : e tu condona 
Se tardo è il dilìnganno: or la difcolpa 
Qui mirar ti compiaci. 
E d'Oronta s e d 1 A ufia fogli veraci . 
lf. Del mio cangiato amore 

Tetiimono, che baita, intendo il cor?. 
Vcm.fi Delmiro lì renda 

Il Patrio foglio, 
Dt/m O quanto intigne è il dono 
Se inneme Onzia ottengo, 
Or. Io tua già fono • 
Cora Tutto in giubbilo cangiato : 



Han le stelle il tuo rgor y 
Se il Valor da legge al Fato 
La Coiranza vince Amor . 
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